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SERENISSIMA 

ALTEZZA 




L generofo aggradimen- 
to con cui FA. V. à 



la bontà di fauorirc V 
Arti più nobili , e libe- 
rali, ed in particolare la Mufica> 
'rifuegliò ne* petti noftri maggior 
k vigore per efercitarle j bramando 
noi dunque di fecondare il genio 
reale di V, A. ci cadde in pen- 

A 2 he* 



I 



fiero d'impiegarci nella preferite 
nuoua Stagione in'qualche lieto, 
e giocondo diuertimento , e per- 
ciò auendo fcelto tra molti ii Dra- 

t> % I * • Lé.' t ' ' ' -A ■ 1 4 

ma intitolato Amor 'vince Fortuna^ 
di Carlo Sigifmondo Capece 5 
prendemmo fubito ardimento di 
mandarlo di nuouo alla luce con 
reuerente fupplica della fua alta 
protezione : fperando , che ficco- 
me queft' Opera ebbe l' onore di ! 
riportare ne' tempi trafcorfi fopra 
altre Scene vn'applaufo ben {in- 
goiare fotto i felicitimi aufpicj 
del Serenifs. Elettore MaMìmilia- 
no Emanuelle Duca dell' vna , e 
l' altra Bauiera , gloriofo Fratello 
dell'A. V. così adefìo nel cangiar 
Teatro non deua mutar fortuna, 
ma lìa più tolto. ( mercè l' innata > 
clemenza di V.A.) per continua- 
re a godere anche i benefìci in- 



fluflì del fuo autoreuple patroci- 
nio . Pieni intanto di deuoto of- 
fequio fu pplichiamo l'A. V. à de- 
gnarfi d'accogliere con lieta fron- 
te quefto faggio di noftre opera- 
zioni , che all'eccelfo nome di V. 
A.confecriamo, e pregandole dal 
Cielo fomma profperità facciamo 
à V. A. vmiliflìma reuerenz.a. 
Di V, A, Serenifs. 



Vmilifc. Serui 
Gl'Accademici Improuuifi. 
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PER- 



PERSONAGGI. 



ARGEO 
DALISO 

LICASPE 

IRENE 

CARBINA 



Principe di Corinto, 
fuo Figlio , creduto 
di Carbina . 
fauorito , e Parente 



d' Argeo. 



fua Sorella , creduta 
figlia di Garbi n a . 
vecchia Paftora_i , 
nutrice di Dal ilo , 
e d'Irene. 



PROTESTA. 

Sfrinnouano qui le dichiarazioni fatte già 
dal medefimo *Autort in altre Stampe 3 
con le quali fi è protefiato , che le parole Dei, 
fato , Desino , Idolo > .Adorare , e fintili , do - 
Mudo far parlar Terfonaggi Gentili , fono va- 
gbi^e 3 e neceffità di Toefia , e non penti- 
menti di chi profefia viucre , e morire O/- 
ftiano Cattolico Romano . 



ATTO 




ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 



IhWRm Vago e sì, che fembra il Cielo 
Vn'imagine d'Irene, 
Ire,. Spunta il Sole, ed apre il rifo 
Sulle labra d'ogni fiore 
Coronato di (plendore 
Par l' effigie di Dalifo. 
Dalifof * ••>>.' 

Dal. Irene? oh quanto 

11 tuo fembiante adorna 
'A' miei vedoui lumi 
Tardò à portare il defiato giorno i 
Irei V infolita dimora 

Fù violenza del Tonno, 
Che mentre agi' occhi miei 
Rapì la dolce forte 
Di goder te , che la mia vita Tei » 
Vera imago per me iù della morte . 



Dalifo , e Irene . 




Afce l'Alba, e più ferene, 
Squarcian l' óbre il denfo velo 
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ATTO 



Dal. E che fognarti, ò be//a? 
Ire. Sognai f che la fortuna 
Inuida al noftro amore f 
Con vn regio diadema » 
Che nella man (Iringea 
L' vno dall'altro » oimè , ne diuidea • 
3al. Mio ben fcaccia il timore , 

Il fogno fempre di chimere è fabro f 
Di menzogne inuentore . 
Non può la forte inltabile 
Vn faldo amore abbatterei 
Che con deità mutabile 
£ facile il combattere . 



Quando nel tuo bel fen non redi fpcntà 
Per me d'amore ogni fcintilla: il fato 
Di rendermi infili ce indarno tenta* 
ttt. Se far , eh* io non V ami 



Non può y ec. 



Dal. 



La forte potri , 



Se far ch'io più brami 



Di luce fi a priuo 



Il Cielo /apri . 



a z 



V Auriga del dì , 
Per te fol'io viuo 



Mi balìa così» 



SCENA II; 




Qiian- 
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Quante volte io v' ò detto 
Non voler che tra voi fate 1* amore, 
E pure à mio di f petto 
Vi veggio ftarc infieme i tutte l'ore? 
Dal, Ah madre tu ben fai, [cuna, 
Che il noftro amor nacque innocéte in 
Che finda'miei prim'anni 
Qual creduta Torcila Irene amai , 
.Ma in vdir che fortuna 
Genitori , e natal ne die diuerfi , 
Mutò détto il mio fen larderò infante 
Di Germano l'affetto in quel d'Amate, 
Carb.Lo credo ben, ne vòpenfare à male: 
Che l'ami àcor come vn fratel catnalc 
Ma vdite in concludane, 
E ver , eh' io v*ò nudriti , 
.Che ad ambi come figli ò dato il latte 
Con quefte mamme intatte , 
. Però ambedue da me non fete vfeiti , 
Qual «li voi non m'è figlio 
R melar per adefio mi fi vieta , 
«. Ed io sò( benché donna ) effer fegreta. 
Quello faper vi bafti , 
Che per altra cagion non men potente 
E l'amor tri di voi troppo indecente. 
Non gioua piangere , 
Ne fofpirar, 
Potete ben amarui ; 
Ma non già mai fpcrar. 
/rei Spero col pianto frangere 

La durezza d' vu rigido Gel: 

À j Fot- 



IO 



ATTO 



Gatb. 



Forfè al pianto fari mcncrudel, 
Ne tempre fiero vorrd fulminar. 
Non gioua piangere * 



Ne fofpirar . 
Dal. Tergi deh tergi ò cara 

Le lagrime dal volto , 

Mira , che l'Alba auara (fuole 

N'arricchifce il fuo grembo* e pur noa 

Le rugiade rubar l'Alba dal Sole. 

Di fognata cagione 

Dunque 1 ignoto arcano 

Può con timor sì vano 

Turbar la noltra fpeme i 
Ire. Tra le calme ancora teme 



Carb. Con lo lìar sì fpeflb inficine 
Vi il negozio troppo auante. 

Ve lo dico per bene 

Se non lafciate andar quefto capriccio 

Vi trouerete vn dì nel brutto impiccio 
Dal. Ma fe la forra è tale 

Dell'occulto miftero 

Che poflfa rintuzzar d 9 amor lo Arale 

Perchè non palefarla? 
Garb.Vn giorno fi vedri , che quando parla 

Garbi na dice il vero; 

Abbiateci pazienza 

Non vuole il Ciel, nè il Mondo 

Che fia tri voi queiU coacupifeenza. 



Dal. 



Le procelle vn core amarite ] 
Contro il mar quando più freme 
Si fa fcoglio vn cor cortame; 



Dal. 



PRIMO. ir 
Dal, Non pauentodagl* Aftri il rigor, 

Se le ftelle,ch'hai tu nè begl'occhi 
par. Liete s'aggirano verfo il mio cor • 
Ire, Sì che il Cielo infelice mi vuol 

Poiché fuori del tuo bel fembiàte 
Non sò conofeere luce nd$ol.(par. 

SCENA Ì Ivi 

Carbina fola . 

VEggio ch'io perdo il tempo (ftei 
Che vuol fare d ftio modo alfin co 
Or faccia pur non gli dirò più mottOi 
Se ci rena di fotto , 
Sari peggio per lei . 
Le zittelle d'oggidì 
Chi gli vieta il far l'amor» 
Le fa Cubito oppilar . 
lo non ero già così , 
Pur fui bella , e fono ancor , 
E non sò che cos'è amar* 

SCENA IV. 
Licajpe , e Garbina, 

tic. T"\ ^ n . na » k 11 *- ,cI n guardi 

mJ Dirmi deh non t'increfe* 

Oue faccia d imora 

Vna vecchia Pa flora , 

Che Garbina s'appella? 
Garb.Q quefta sì ch'c bella, 

A i Car- 



il ATTO 

Garbina non è vecchia è donna frc fca. 

LU. Dunque t' è nota ? 

G*rb.k\ certo . 

Anzi*quella fon* io. 

Lìc. Quella dunque tu fei , 
A cui lafciata m cura 
Da Argeo Prence di Tebcic di Corinto 
Fù la bella conforte , (grembo, 
Che auea d' occulta prole onufto il 
Pria che veniffe col Tiranno Adrafto 
All'infaufto conflitto, oue l'indegno 
Al fuo proprio Signore 
Tolfe la libertadc , e infieme il Regno, 
Non lo sò rammentar fenza dolore, 
Poiché quel giorno ìfteffo 
Mi rapi la lorelJa , e il Genitore. 

Garfc.Queft e vna fpia,che vuol faper littoria 
Di cofe di tant'anni, 
Per dirueia Signor non ò memoria* 

Lic; Conofco il tuo fofpetto , 

Ma mira in quefta géma i te ben nota, 
Ch'io fon melTo d 1 Argeo, 
A cui- dal Ci A eh 1 è giufto 
Dopo lunga prigione , 
Che feorfe il terzo luftro 
Con la morte dell'empia 

dato al fine- il rimontar fui Trono: 
Onde , perchè defia 
Della Consorte , e della prole ignota 
Aner qualche tiouel!*, à te ni inuia# 

G*rkPoiTo fidarmi pure ? 

' ' " * ~ Lic* 
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Lic. Sei fuor d'ogni periglio. 
Garb.Dkò dunque , che Argeo a m 

Si troua fenza moglie , e con vn figlio. 

La bella Principerà 

Dato alla luce il pargoletto Infante 

Poco dopo fpirò tra le mie braccia , 

Ed il real fanciullo 
Damenudrito è diuemito adulto; 

Ma di fua forte ignaro , 
Non che di vn Regno erede, 
. D'vn femplice Paftor figlio fi crede 
E fc qui m'afpettate 
Farò,chc adefTo àdeffo lo vediate(/><»** 

SCENA V. 
Licafpe folo . 

V Ditti alfin Licafpe, (Soglio. 
Che nouo erede a di Corinto il 
Onde à te che fperarc ornai non tetta. 
Ah fe volca la forte 
Che femina d' Argeo foffe la prole 
Ai merti mici dal Genitor prometti 
Con lo Scettro dotale 
Del mio giufto defire 
Pagato aurebbe i genero fi voti ' 
Mafe il Ciel così vuol forra è faffnre. 
Ombra vana , che clfenza non a • 
Sei fortuna, chi Nume ti fè # 
Fù più cicco , e più folle di te # 
Che vn' inganno fi finis doti» 



14 ATTO 



SCENA VI. 

A. • . * à. 

% 

Carlina > Dalifo y e Licafpe • 

Garb.Q Ignor quefto che vedi (figlio, 

i3 Oel Prence di Corinto è il vero 
Dal. Madre che dici? 
Carh.Ed ancor tù noi credi ? 

Ma così (li i benché ti paia Arano; 

Ecco alfìn riuelato 

De'miei configli il mifteriofo arcano. 
Lìc. Signor che più dubbiofa 

La tua niente s'aggira * 

Quella, che in te li min 

Indole generofa • 

Ne rozzi panni ancor tralucce moftrà 
Che di regio natal tù fei ben degno* 
Dunque cedi alla forte, ' • 
Che dalle Selue ti richiama al Regno ; 
Mentre al tuo Gen irono vado intanto 
A fpedirne l f auuifo, parte% 
Guardate come gii 
Da che egli entrò in grandezza 
Si è meflò in grauitd. 
Sema di voftr* Altezza. 
Oibò non mi di vdienza, 
Ha fatto gli occhi groffi, 
Bifogna aucr pazienza # parte 



SC E- 
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SCENA VII. 

Dalifo fdo • 

ONumi fallaci , 
Da me che bramate 
Fortuna, ed Amor 
Con vezzi mendaci 
Voi forfè penfate 
Partimi il mio cor; 
Ma vn'alma , eh* è foli 
Di doppio tiranno 
Non feguc l'inganno, 
Non cede al rigore • 

O numi fallaci , &c« 
Di , che brami , ò fortuna, 
Quando m' inalzi al Trono , 
Vuoi , che ti paghi il dono 
Con vfura di pene , 
Se il Regno che mi dai,mi toglie Irene? 
A mor dimmi che brami 
Col turbarmi la pace , 
Vuoi che fia tuo (eguace, 
Quando manca la fpeme , 
Se non polfo regnando cifer d* Irene? 
Irene . Oh Dio , tù fola 
Sei il mio Regno , e mia forte : 
Duna ue chi d te m' inuola , 
Nò m inuita à regnarmi dàna à morte 
Ed ecco appunto à me volge le piante: 
Che dourò dirgli , ò Cielo . 
Chi di me vide vn più confuta amante. 



té ATTO 

SCENA Vili. 

Irene , e Dalifo . 
Ire. T\ A Ufo mio Signore 

JL>J D'affanno, oimè, qual* Ombra 
De' tuoi lumi adorati 
Il bel fcrono ingombra ? 
No mi rifpondi ancora ? 
Dal. Lafcia » deli lafcia Irene 

Che jfenza tauellar tacendo io mora . 
Ire. Tu morire, ò mia vita** 
Pria vedrelti quell'alma 
Per (occorrer la tua , quando languifsc 
Lafciar la propria (alma , 
E ritoglier in fc di morte i dardi • 
DaL Troppo ai torto mio cor ,fetùnóardi. 
ire. Parti meco le pene , 

Fa ch'io goda in dolermi al tuo dolore. 
Che d' ogni mal f orrore 
A me per efler tuo fi cangia in bene 
Dal. A sì tenero affetto (da fe 

Chi non li rende à ben di {elee il petto 
Ire. Ed ancora fofpefo • 

Non mi apri il tuo pcn fiero? 
DaL Irene gitene il fogno tuo fu vera parte. 

SCENA IX. 

Irene , e poi Gay binai 
fa. y L fogno mio fò veroi 
X T* intendo sì crudele 
Per effermi infedele 

Ti 
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Ti batta v n'ombra fol • 
Ma ben 1 alma s f auuedc, 
Che in te cercando fede 
Cerca nell'ombre il Sol * 
Carb.Tà piangi ne? forfè tè noto gii 
Che l' amante hai perduto , 
E Dalifo alla Corte fe ne va ; 
Poiché riconofeiuto 
E del Prence per figlio? 
Ire. Madre , oimè , che diceftì , 
Scoccò dalle tue labra g 
L'vltimo (trai la morte,e mi vccidcfti. 
Garb. Del tuo male mi difpiace, 

Ma bifogna darfi pace , 
Quando vn dì te io diceno , 
Che lafciafli quell'amore, 
Qualche cofa io ben fapeuo ; 
Ma fili prefa per mendace, 
Or buogna darli pace . 
t~ Sì, si cercherò pace , e so ben doue, 
Se m c guerra la vita , io la ritrouc. 

SCENA X. 

* tifati* , e [ridetti . 

' tic. Qual Ninfa gentile (bergo? 

! C4^.Quefta è mia figlia Irene 
Che col Prence Dalito 
Crefciuta da bambina tenereUa 
*o L' ama come forcjla* . 

Con- 
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(Conuien tacere il rdto) dafeì 
E piange, perche fa ,ch'adalafciarla. 
Vedete vn poco or voi 
Se auefte miglior modo à cófolarla.p*r 
lic* D* vn bel ciglio le perle cadenti, 
Son torrenti , 

Che naufragi m'apportano al cor 
Se dal mare Ciprigna già nacque 
Sol quelt* acque 
Son lacuna del Nume d'amor. 
Quando piangon due vaghe pupille 
Più fauilìe 

Qticgl'vmori m'accendono al fen 
Dolce pianto fc l'alba diffonde 
In queft'ondc 

lìcuc l'alma più dolce velen. 
Bella ferena i lumi, 
Che ad afeiugarne il pianto 
Dc'mici caldi fofpir , fe l'aura è pocoi 
T'offro del petto il foco • (d&fe 

In. Che importuno difeorfo alle mie pene. 
Signor d'vn* in felice 
Ornai ti prego a non curar l'affanno 
Quand'è violento il male 
L'antidoto talora accrefceil danno, 

Lic. Tiì non cerchi pictàde al tuo dolore, 
Forfè perchè noti vuoi 
< h altri xia te l' implore; 
Ma taf< iar non pois io, 
Benché il tuo non compianga 
Di pregar te che compati fc a il no] 

Ir*. 



PRIMO. 10 
Ire, La mia pena è sì vafta » 

Che ad opprimer dell'alma i fenfi tutti 
Senza l'altrui foccorfo ella fol batta • 
Lic, Per sì lieue cagion dunque fofpiri ? 
E poi crudel non miri , 
Che dentro quefto petto 
Ad angofeia più grane 
Per te ( ne me ne lagno) iodò ricetto ? 
lo prouo nell'alma 
Tempefta mortale, 
Ne bramo la calma». 
Ferito mi fento » 
E pur nel tormento 
Adoro lo ftrale. 
Non bramo la calma, 
E prono nell'alma 
Tempefìa mortale, parte 
Ire, Io fento dal feno 

CU l'alma sbandita 
E cerco il veleno; 
Ma sò che '1 dolore 
Fari nel mio core 
L' ofizio di vita. 
Io cerco il veleno 
E Tento dal feno 
Gii l'alma sbandita* 



fine dell* Atto Trimo l 



ATTQ 



20 

; 
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SCENA PRIMA, 

X>4//> . 

SEIue care, antri fofchi,ermireceflij 
A cui deggio il natale 
l>a voftri amici orrori 
Mi chiama à Regia danza 
Con lufinghiero inuito oggi fortuna* 
Ma chi più dalla cuna 
Mi vuo; difg unto al fonerai m'auanza^ 
Or lafciatc , ch'io polli 
Pria di volger altrove il piede errante 
Porger gì* virimi baci à quefte piante. 
Sì, sì vi bacio amate piante, e come 
I-afcerò di baciarui 
Se incifo leggo in voi d'Irene il nomc # 
Verdi piaute , che m'vditc 
Cuftodite 

11 tcnor de' miei lamenti r 
E/e vn giorno all' onde à i venti 
I miei cafi voi ridite 
Compiangere fapranno i mie tor- 
Quando Irene poi vedrete (menti. 
Gli direte 

Come fol per lei refpiri , 
£ benché lontan m'aggiri 

C k 



SECONDO. li 

In quell'aure , che monete 
Gli fcherzano d'intorno i miei'fo- 

(fpiri. 

SCENA IL 

Licafpe , e Dalifo • 

Lic. Q Ignor pria di partire 

^ Alla paterna Reggia 

Mi neceflìta amore , 

Che vna grazia ti chieggiiu 
Dal. Licafpe al tuo gran metto 

Ogni premio fi a certo 
Lic. Della beltà d' Irene 

Sono indegne le felue, 

Se può coi lumi Cuoi 

Crcfar pompa alla corte ; 

E chi d'e Ter creduta 

Tua fuora ebbe l honore 

Dee la mano arricchir d'alto conf ji , 

Onde à tanta fortuna 

D'efler eletto io bramo , 

Io > che la vi idi , e balta (amo 

Dir, ch'io la v iddi à dire anepr, eh* io 1* 
Dal. Cótro vn colpo improuifo,c cosi crudo 

La miadebol virtù nó a* più fcudo.rf.t [e 
Lic. Signornoìi mi rifpondi , e non è degno 

D*vn tuo fauor chi ti richiama alRegno 
Dal. Licafpe ( oh Dei che dico ] 

Licafpe io dell'altrui 

Volontà non difpongo ; 

Ma fc confentc Irene 

* Al 
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Al tuo giudo dcfio , ne pur m'oppongo 
Lic. Ah fc troppo m'auanzo ■ 
Scufa ne fia l'ardore , 
Tù fei quello ò Signore s 
Che puoi dircne bella 
Conciliarmi l'affetto, 
Se in lei ver te s'vnifce 
All'amor di forella 
Di fuddita il rifpctto . 
Ed ecco i voti miei feconda il polo 
Ella quindi s'aggira , 
Ì Poiché veggo fiorir d'intorno il fuolo • 
Se l'erba verdeggia 

Se l'aura vezzeggia 

Se ride ogni fior 

La caufa quel volto > 

Che inoltra aner tolto 

Al fol lo fplendor , 
Che fmalti ogni fponda, 

Che auuiui ogni fronda , 

Quel candido pie , 

Che infiori le (pine 

Se vince le brine 

Prodigio non è . 
Dal. A qual duro cimento 

Efpofto oh Dei mi veggo , 
Mifero , e che farò 
Tra due mali sì graui, [gfo: 
Quc I mai fceglier potrò che no fia peg- 
IVL d'opponili al deftin non ò poflanza 
Si s! , n proui almeno 
D f Irene la cofUnza • SCE- 



SECONDO. aj 

SCENA III. 

Irene , e fuddetti • 
Dal, T Rene ? 
Ir, X Mio Signore 
$><•/. Licafpc ( oh Dei ! ) t' adori 
Ti defia per conforte > 
Io te ne prego [ah lingua mia tu menti) 
ir. Perfido , e quefto ancora / 

Son giunta pursùl'augedc' tormenti 
Forfè è poco il lafciarmi * dafe . 
Se ad altri non mi cedi ; 
Ma voglio , che t'auuedi , 
Ch'io mi sò vendicar con riftcfs'armi . 
. Ad ogni tuo precetto 
Mi glorio d'obbedire 
Se mi vuoi di Licafpe ■ io gii l'accetto. 
Lic, Oh me felice a pieno . 
Dal, Ahirifpoftainumana,ahi come pronto 
I Sgorgò quel labro vii tutto il veleno • 
I A hi veleno crudel ,chc l'alma anci-i , 
t Ahi alma tormentata » 
! Ahi tormento d'inferno > 
I Inferno,che m'abbruci,e non nVvccidi: 

Ma più ffcfFrir non poflb • 
I Licafpe oli d'Irene 

Sappi che la bellezza adoro anch'io , 
Nè ad altri ceder vuò quel eh e gii mio 
tic* A tali fcherni dunque [parte 
Vn fanciullo arrogante or mi foggcttal 
Mà giuro al Ciclone prenderò vendetta 

P*rtc. SC lì- 
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S C £ N A IV, 

Irene • 

SE di Dalifo in feno 
Viuono ancor le prime fucfauille, 
Fate tregua co! pianto ò mie pupille, 
Se in tbfche tenebre di rio martor 
Vicin a prendere fui la coftanza, 
Ecco traluce 
Nel cicco orror 
Con vaga luce 
Noua fperanza. 
Quando pareuami di vado mar 
In mezo à turbini folcar procelle. 
Aura feconda 
Sento fpirar , 
Che fpiana Tonda 
Scopre le ftelle • parte. 

SCENA V. ! 

Dalifo . 

Finché d f amore il foco 
Fu libero Signor delle mie vene 
Tollerai quelle pene , . 
Che mi ftruggeuà l'alma d poco a poco; 
Ma quando poi riftretto 
Dal gel di quella furia , 
Fù nel centro del petto 
Scoppiò la fiamma , e palesò l'ingiuria. 
Già rotto ogni freno 

In J 



S E C O N 0 O: %j 

r; Ir* rabbia t > e veleno \l 
Si cangia il dolor I 
Gelofo, ed amante- 1 Sé 
Son afpe , fpn fiera 
Son furia baccante , 
E '1 enti di Megera. 
Mi ferpe nel cor . 

SCENA VI. 

' Garbili a, e Dati fa, 

Car. /^»oN qu«fto noftro Prencipc 

V-/ Più non fi può parlare » 

h cimentato t fianco* 

E và cosi lunatico » 

Che ninna cola afeoita ; 

Ma prouar mi ci voglio vn' altra volta. 

Signor io vi ricordo » 

Che v'ò fatto da Madre , 

O da nutrice almeno , 

Che v' ò portato in feno 

( Seguita a far del fordo) da fe . 

Vo chiederai vna grazia > : 

Che mi meniate in corte » 

Perchè di quetti bofehi io fon gii fati a. 

E mi tremiate po/ qualche partilo. 1 

D* va ftrac«o ci Marito , 

Che bi fogno ne aurei • 
Dal. Caufa d'ogni mio mal tu folafci, 

Sì , sì tu fei cagione , 

. Che in torméntofp agone 



%$ ATTO 

V anima combattuta ogn'or fi ftruggll 
E giudo è bc>ch'io ti detefti,efugga.f>4f 
Gar. O' guardate chcoffcfa gli auro fatto 
In palefar ,chc d'vn gran Prence è figlio 
Dubito , che fia matto : 
Ma fe al vero m'appiglio 
hi fà cosi, perchè oggi è confuetudinc 
Pagar il Bentattor d'ingratitudine. 
O me infclice poucra me 
Mi credeuo aucr trouato 
Il bafton di mia vecchiaia 
Ma coftui che l e vn ingrato 
Mi fchcrnilcc ,e di la baia, 
De* miei (tenti per mercè • 
O me infelice cofa farò 
Di troiiar nnouo marito 
Mi credeuo con effetto , 
Ma il di legno è già fuanito 
£ allo feuro andrò nel letto» 
Se altromoccolo non ò » 
O me infelice , &c. 

SCENA VII. 

Ltcafpe , e Garbiti* . 

tic. *rbina f c qual' affanno (glio? 

VJ Di lacrime ti rende onufto, il ci- 
Gdr. Vn ingrato ,vn tiranno» 

Che pur mi deue obiigationdi figlio» 

Oggi mi a si fchetnjta f 

Come furti vna Tecchia rimbambita. 



secondo. %y 

X/V. Ben Licafpe t f intende 
11 fupcrbó Dalifo j 
E* quello , che t'offendè ? 
Ma il duolo ornai confola > 
Che nell'onta comun non (ci tu fola,, 
E fe il tuo fen ricetta 
Anima gcnerofa 

Volgi il penfier dal piato alla vendetta, 
G*r* Ben vorrei vendicarmi , 
Ma non fo con qual' armi 
„ E quando ancor lo tenti , 

Come morder potrò ,fe non òden ci 
Ltc. „ Anzi tii fola puoi 
„ Fargli abbaffar l'orgoglio 

Si come Pinalzafii > 
„ Così lo voi precipitar dal foglio • 
Gir. De tuo pen fiero il fondo io no rauuifo. 
Lic. Con dir che non Duilio a 
Ma che tua figlia Irene 
La conforte d* Argeo produflc al giorno 
Puoi vendicar lo feorno, 
I £ (olleuar te (tetta à nobil grado 
1 Meco regnar la ftirpe tua vedrai * 
I Età parte del Regno ancor fa- ai • 

Gar, Non è partito da difprezar 
\^ Vedcrfi vn giorno 

Pender intorno 
Oro tè Elettro» 
E vn doiee inulto , 
E'vn gran prorito 
A uec lo (ce ttro 
JDa maneggiar . tic* 
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Lic. Sci rifoluu ancora ? \J mH .Vii 
Cor. Io per me v'accontento 

Ma come li '-farà ) c b!ip : * " 
Per coprir l£ bugia lou 1 - U £l£ 
Quando, già detto abbiàm larventa , 
Ed al Prericipe iftelfo 
Tu n'ai fpedico vn meflb . 
Lic. Lafcianca me la cura , 

Conferma fol quanto farò per:éire*V* 
Gai: Son pronta a i obbedite >:: 

Così quefta irafchetuv -> X •< 
S'accorgerà £he chi la fa lafpetta • 
£/Y. Per trionfar <ii fortuoa^c d'amo'e 
Stringo Tarmi , che itiuenta ia fcQcjc 
Ma che vinca ,òTingaiìno,ò il valore 
La vittoria tu fempre gran lode . 
Di virtù prende forma il d. Urto 
Odiando fpiana à regnar il fentiero , 
Ne può dirli , che torce dal dritto 
Quella itradaj che guida all'impero. 

SCENA V I I L 

Daltfo , e Irene . 

Ir. f~*\Ckti è farà vero ! 

VaU \-J b lari vero ò Cieli , « 

Ir. Che Dalifo ancor m'ami V 

"Dal. Che mi tradife* Irene ? 

Ir. Ah crederlo non sò , benché lo brami . 

2)4/. Ah pur troppo lo credo alle mie pene 

Ir. fccco appunto il crudele 



S rf'C O N ET O . ap 3 
2><r/. Ecco l'ingrata . 
Ir. - Mafebcn e crlukl io per lui moro 
Dal. Ma benché ingrata fu , tantol'adoro 

~ ~ "Al* Dalifo Palifo, „ . , 



.■a 



Jr. 

fM. A Dalifo la lingua 

Et il core i Licafpc <* 
Ir» Il cor , che i re donai 
D'altri non fu giamai , 
La fingua , fe tat Tolta s l , ., 
A Lfcafoe r ~ / ' ;WIS ; ° ' 




*° li 3Fu pcVVtndctta fol non per amore; 
Onde poiché Dalifo i me ritorna . \ 
Torna a tìalifo con la lingua il core l . 
Dal. Forfè c.o$ì t ù fìng* ^ ,1 . t i \ " 
Ir. io fingo è ver , mi folo 

Quando l^rdor jchc per te fofl&ro io celo 
Dal. Se quefto è ver più non accufoil Cielo. 
Jr. T'adoro ancor sì sì \ r?~ 

D amor phi grauc il tocÒ 3 ' ' * 
. Sento che ^n'ar^e iLcor » 
• Li fpetne tal foggi J c 
; Ne refu al fénpiù l^coi 
C he non ila tutto ardor » 
VM. Non difperar nò nò 

i> Fortuna che Infinga, >^ 
*» Sò die m'incanna al fin 

Che la ma chiòdi ftrìng*, ' * 
Nell'oro deJ V ctin . 
Ir. Ah eh' è troppo ineguale ' ' 
Ad vn rufticofeh hamjtfa 3 reale; ; 



atto 

Dal. Ogni di/uguaglianza 

Forza d'amor di pareggiar non Uffa l 
Ir. Me troppo inalza amor , te troppo ab* 

(bafla. 

Dal. A fondere , e a falire il volo d prefto . 
Jr. Il tropp alto falir Tempre è funefto 

Vanne ò Signor vanne aregnar co tcto> 

Ne turbi la tua pace 

1 a memoria giamai del mio tormento 
Dal. Io regnar fenza te più tofto vogl io 

Precipitar dal Cicl non che dal foglio . 

ir * « Nò nò mai potrà 
ir* a a T , T r 

I. amore , Dal. La forte * 
**• ' . Premiar . T . c 
tal. ai * Turbar . La ^fe. 

% Sol forfè la morte 
* Vn giorno fapri • 
Ir. Vniriri con tè # 
Dol f staccarmi da tè • 

SCENA IX. 

Licafpe j Garbnta , e fuddettì, 

TX Alifo, oli maggior rifletto ap* 
-L-J . i (prendi 

Verfb la Regia ftirpe , e tu Signora 
Uel tuo fanguc real lo fla^ointtndi) 
Dal. Che favella coflui . 
Ut. Demòni il fatto , 

Che H tè mal fi conuienc 



Vanadi Regi^ Prole 



se 
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Se la Prole d' A r geo tu folo Irene» 

£' conuinto l'error Garbina iflefft 

Tè per fiiofiglio,e non d'Argco cófcfla» 
Gay, Al fin farai concento 

Di tornar fra" paftori 

A cuitodir l'armento , 

Se ti prendeui à male 

Ch'io t'aueflì voluto 

Far diuentar vn vomo principale • 

Voi Signora fcufatemi , 

Se l'affettò di madre 

Mi conftringea ch'io vi cambiai!! il pi 
Ir, O di vohibil forte (drc» 

Inafpettato euento 

Non so le i me farai 

Più miniftro di gioia ,ò di torméto.; àr 
Ite, Od accorto coniglio 

Fortunato fu c ce fio 

Sì > sì di fuè fortune 
i Fu Tempre il faggio fol fabro ifefteflb; 
Gar. O come và pulito 

Fin qui l'inganno mio 

Mi vedrò d'altri panni 

Veftita vn dì : Signor Dalifo addio 2 

SCENA X. 

i:j : Dalifo. '°!* 

SON gioco degl'Altri 
Ludibrio de* Cicli 
Di forte lo fchérno 

B 4 L» 
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4 Lo fcopo a i cbfaftri 
k Di pene crudeli 

Ma non peniatrnò (Ielle tiranne #r 
Che con vmr vii cordoglio 
Del voi tro disfauore degno mi renda; 
Nò i nò r empia vicenda 
D' vn riodeftin gìuftificar non voglio, 
.OfiaRrge, òPaftor Piftcffo io fono. 
Vantami non potrete 
Di ritormi quel ben , ch'io vi ridono • 
„. E v oi del fatto vraan vili ornamenti , 
. S'altro non feteal fine, 
„ Che lucide mine , 
H Che d'ofeuro vapor raggio fu ne fio, 
■u*, Vi fprczzo, v 9 abborrifeo , 

V'abbandono, vi getto, e vi calpe Ho i 

Ma perchè non pofs'io 
Così Palma fpogliar delle Tue pene, 
O far che il Ciri più mite al pianto mio 
Tutto mi tolga, e fol mi laici Irene 9 0 
Si tormentatemi perfidi numi 
Sì dileggiatemi barbare ftelle. 
; ot D'igiufto Cicl nó temo lofdegno 
D' infida forte non prezzo il fauor 
•Sì ritoglietemi Coronfl^c Regno 
A In o nò chiedo Jafciatcmi il cor 
D'Irene fol lafciatemi 
<£<xter le luci belle» ^ 
Poi tormentatemi • v 
fine 4cll* Atto Scìqh4$ L 
ti *S AT- 
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SCENA PRIMA. '* 



* Cartina* e Irene. 

Garb.i~r+ amo ancor come figlia, 
v.-:*4 J[ Ne il tornito rifpetito 
Pnò trattener l'affetto 

Si chi Bon labbia- a ^ir'liberarneute, 
Che l' v-mor^qo >ri paylar la gente. 
Con lo nar sì malinconica 

Farai dire il Mondo tutto, ^ 
' «e tu moftri affanno, e lutto l 
Quando uoui v« Rè'^èf Padre. 
( hi dirà vfén J òa4!à Wadre. > 
^nPcoftait'è innamorai , 
CW la giouine è cppifstéa > 
E a fatargli' H ventre oitrutto 
Ci vnòl* altro che bettonita 
Con lb'ftar , dfccv. 
Ire. Se qual figlia tù m'ami * 

Ed j1 mio mài ben fai, *Ì 
Pcuhé dunque di me pìeti non ai? 
Cn&Ti compatisco; anzi fò quanto pollo 
*na: A::peir 'renderti contenta .3 
Che fc Agirò d- Argco flftfi ; t)alifo, 
, Fu fol , perchè -fperai piVt f&ilmenee 
tài'lo vn idi tuo .marito. 1 
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Ma l'inganno Titanico 
Se non può andar più alianti 
i Bifogna. cotìfolarfi , 

Che noti ti mancheran degl'altri amati 
Ire. Del cor le ritorte 

Non bramo cangiar > 
/ Se vuol la mia forte # 

Ch' io debba penar 
Più vaga la morte 
Non (olio trouar. forte 

SCENA ti 

Carlina , e Licafpe . 

Garb.1 O ci ò dato alla fè 

Jl Con sì Orano capriccio [ciò. 

Coriei mi vuol guaftar tutto ilpaftic- 
Lic. Carbina , e qual Temenza 

Forti al mio cor , che languc 

Dalla beiti , che adora 9 

E rigore; ò ckmen7a , 

Vuol ch'io vnia, ò ch'io mora? 

Se quel labro dì fanguc 

Erama forfè le flragi 

Stimerò per mia forte, 

Se fico da quella bocca 

Correr co'i baci ad incontrar la morte. 
Cari. Bel bello Signor mio non unta furia. 

11 cor d* vna Zittella 

Ncll'amorofa lotta 

Non fi può penetrar con vna bottai 

Irene 
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Irene c vn po ritrofa, 
Ogni voce amorofa 9 
E a lei com f vn f ingiuria 
Bel bello Signor mio no tanta f \xt& f àt 
tic. Sò ben , eh 1 il tuo potet 
1 C upido è fol riuolto 
Verlo del mio dolor. 
Tù fcherzi , ò folle arder 
D' Irene intorno al volto » 
Nè mai gli voli al cor » 
Benché tù m' ardi il fen 
Amor già non t* inuoco* 
Perchè fi) men crudel 
Fa che V ingrata almen 9 
Per cui fon tutto foco 
Non lia tutta di gel . 

S E E N A III. 

Jhrgt*. 

OVe riuolgo i paffi \ 
Ouunque aggiro il piede 
Tra feofeefi dirupi alpeftri fafli 
Laberinti d'orror l'occhio fól vede* 
Di Licafpe all' au info, 
Per ritrouare vn figlio» 
Così veloce il corridor qui fpinfi, 
Che quefto al fin gii fianco 
I feguaci perduti 
Abbandonato , e foloj 
Non sò che far fe non mi guida il polo # 

B 6 Tron : 
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n Tronch i arinoli ,ch'ombrofi vergete 
E i rami intcilctc di placidaorror 
Forco Vdo , s al Cielo formate 
A mè fol lafciate d'ro'attto il fa- 

(UOC. 

SCENA IV. 

Irèìié '» 

S.Erto reale 
Portar che vale 
Su 1 biondo cr in ; [ 

Se del tormento » 
E feruo il cuore . 
Pompa , ed onore 
* Regno , e Teforo 
jSon ceppi d' oro 



Ma ceppi al fin . 
Dura-legge d'onor dunque comanda » 
Che s ammorzi il mio foco, ò pur lì celi 
Quando voiTaccendetle iniquicieh. 
Sì s'eftinguer no'l poflb 
.Dentro del fen lo riterrò *pQÌto. 
Ma Dalifo qui giunge , 
Conuien fuggir che nó nYaccufi Uvolto 

SCENA V.; 
Dati fa , ed Irene, * 

»al, xf Erma detl ferm * IrC0C 
X* *-e fi^^" 16 P^ aute 9 
B per Vvltiuoa volta 
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Cortefe afcolta vn infelice amante, 
Perdonami l'ardire 
Se ancor di sì bel nome non mi fpoglio 
Lo deporrò ben prelto,e pur no lvoglio 
De,por fino à morire 
Ir, Crndel da mè che brami , 
Forfè vuoi per . tua gloria 
V,eder come pur t'ami : 
E quando contro amor virtù con batte 
A' la parte più fi al di me vittoria ? 
Dal, Nò nò ciò jion pretendo 

Che a Donzella reale vn vii Pallore, 
Non è oggetto d'amore , 
E la tè , che mi aedi , oggi ti^rer.da . 
So che non deui amarmi , 
E non*poflb lagnarmi > 
Benché perda la vita » 
t)i tè , nè della forte : 
Anzi alle tue fortune 
Vorrei contribuir più d'vna morte ; 
Mi fc non poflo dar folo che vn alma , 
Quefto piccol tributo , 
Non farà tardo almeno 
Irene addio:corro ad aprirgli il feno par 
Ir, Ferina Dal ifo ferma, 

Ch'il tuo morir non bramo , 
Ferma Palifo,ò Dei,che in van vi chia» 
Torna ò cai o , [mo» 

Nel mio feno, 

Che fe fuggì 

Più mi ftru »gi , 
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E queft' alma già vien meno 
Perchè teco vo fpirac 
Toma ò caro 
Nel mio feno, 
Nò nò ferma non tornar ♦ 
Se il rigore 
Dell onore, 

E d'amor crudo veleno * 

Ne mi lafci che fperar 

Torna ò caro 

Nel mio feno f 

Nò nò ferma non tornir l 



SCENA VL 

Licafpe y ed Irene , 

IfVt Quando e quando ò bella 

JCs Aurai di me pietà 3 

Quando Irene fari 

Che Tvna , e l'altra ftella 

Del tuo vago fembiante 

Sia ft.lla y e non Cometa i vneoreà- 
Ir. Quando volger il cor fo (mante. 

Vedrai per l'erta il fonte 3 

Quando rapido il monte 

Vedrai fciog'icre i paffi » 

Quando ftabili i venti , 

Quando lubrichi i fafli 

Oquando abbian tipofo i miei tormcti 
Zie. Così cruda tu fei . 

jr* Men di ^ud , che vorrei • 

tic. 
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Lic, Fingiti men crudele à chi t'adora 
L'amor m'vccideri fe voi ch'io mora 
Volgimi più coitcfe vn guardo almeno 
Se poi non moro allor trafìggi il fcno • 
Ir, Dunque viui ficuro 

Di non morir già mai 
S' altro veci Cor , che l'amor mio non ai • 
tic. Ingrata più non poflo * 

Del tuo rigor fofFrir lingiufte otfefc, 

Forfè non t' e palefe > 

Che .lo Hato t e l'onore » 

Onde al grado real tu giunta (ci 

A me tutto lo dei ? 

A me , che per alzarti d regio foglio 

Ne fei cader con fortunato auuifo 

Il mifero Dalifo . 
Jn Cieli che afcolto : ah moftro 

Di perfìdia > e d'inganno > 

£ penfafti anche Irene 

Cóplice auer del tradimento indegno jf 

£ farti del mio cor vittima al Regno ? 

Mi ciò non fìa mai vero 

Sapri Dalifo , e ì Mondo 

Ch'io nò voglio da tè ne menl'Impero • 
Ih. D* ingiufto delitto [parte. 

S* il Cielo m'accufa , 
£ giufla la fai 'a > 
Ch' i feco ogni errore ^ 
S'al delio di regnar s'aggiunge a} 
Che vai di virtude , [morej 
Che vn petto fi cinga » 

Se 



4<* * A T *T ' o 

Se troppo lirfinrga , . v\ 

là*' \ n\ ' Ogn* alma cortame ; ii(tìiantc.' 
Dello fcéttro il fuleor,e d'vh fem- 

S C E N A V Ifa 



Carbi/ta . e Lkafte . 



r 



Car. A Vcte fatto affai ! • 
2\ Scriuetelo al paefe , 
Chi diauol V i tentato' ' * 
Di feoprir d coftti tutto il negozio* 
Che già ne fard pieno il vicinato. 
% Pur dourefte fapere , 
ChéTon tutte le ifemtairic ciarliere, 
Ztft Del mio fallir cagione 

Vn f impeto fu fol. 
Car. Buona ragione . 

Meritate -vn calalo: 
' Ma fempre voi ahr' vomii ni , ■ 
Per troppa furia auer , correrei fallo. 
Lic. Al rimedio s 9 accorra. 
Gar. Vaglia il Ciel , che fi troui . 
Md' voi Signor intanto 
Bifogna che penfared vil'altro ibroglio 
Vedete fuetto faglio? - **** 
Qftefto appunto gid feriffe 
Ad Argeòfuó conforte 1 , 
Quando vicina d morte 
ii trouò. P infelice Principerà, 
h credo > efi? gi narri s'*o m'auuifo 
Cbm B è fùO : nalio il- $fbùaue Daiifo : 
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Onde bifogncrà fai ficcarlo, 
O quando non 6 pofia almen bruciarlo. 
V, Di prouueder'al fòglio, 

Sari mia cara , abbila tu che Irene 
il Accetti at fin con la mia deftra il foglio 

S C E N A Vili. 

Mbre , che pallide velateli Sol 
\J frondi, che Squallide 
Ut todi ténctfrd 
Coprte il fuol 

Al fuon terribile del mio dolor 
< Fatto fenfibile 
Inorridì fcafi 
Il yoftro orror. 
Quefto appunto è quel luogo, 
Che il Cielo riferito per mio confo to 
Vói fol feofecfe rupi orridi fc* gli 
Voi fol moftrateallc mie pene il port >. 
„ Parmi quefto quel Tempio, 
„ Oue compire io deuo • 
.„ II facrincio offerto 

A i due numi adirati 
„ D' '.more, e di Fortuna » 
„j E del mio fangue fatollarc i fati . 
Vieni ò ferro pietofo 
A trafiggermi il core, 
„ Già che troppo codardo 
„ Ti lafciò qucil' vfiìcio il mio dolore; 
ite * » M* 
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n Mi fermati : non voglio > 

„ Che nel pi (farmi il feno, 

„ Per togliermi la vira* 

>9 Guadi la bella imago # 

w Che d'Irene il mio cor porta (colpiti* 
Vuò più tofto nell'onde 
Del vicino torrente 
Smorzar de'giorni mici l'infeuda luce 
Dell'crcbo,cdelCielvoi Numiinuoco 
fate ceflfer nell'acque il mia gran foco» 

(SCENA IX. 

^Aj. A Ita , ò Cieli , aita ***** 
iW. E qual voce dolente 

Con forza occulta di pieti m'arreda 
Su sfrenato corderò 
Da queir alpeftrc balza (ro 
Precipitar qui veggio vn'vomftranic- 
Sodcgno li farò delle mie braccia • 
s?rg. Voltro fauof'è s'io pur viuo, ò Dei: 
c/ce Ma tiì cui deuo il prouido foccorfo 
Sci tutelar mio Nume,ò pur chifel? 
Dal. Io fono vn' infelice 

Scherno d' ingmfta forte 5 
C h- Hopo aucr faluato a tè la v ita# 
P r finire il ritto mal cerco la morte: 
Nè bramo airra mercede 
Pa rè Signor ol elici funefto auuifo 
Forti agli abiutor di quefte felue , 

EgU 
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E gli narri , che alfin morì Dalifo- 
jtrg. Tù Dalifo ? à cui die Garbina il iatt« 
Dal. Quell'appunto fon'io. 
ifrg. Or si che degl'afta * 

Non più mi lamento 
Se fanno i difaftri 
La guida al contento • 

D* Argeo tuo Genitore 

Vien'ò Dalifo à i fofpirati amplefll. 
Dal. Fermati mio Signore , 

Che fu folo v n'inganno 

Di mia Madre Garbina 

Il fuppormi tua prole , 

Quando prole più bella 

In Irene ti die benigna {Iella • 
*Arg. Cieli , che afcolto? e doue 

Oggi Irene fi troua • 
Dal. Appo Garbina itìefla, 
*4r$. Colà de tu mi guida » 

E giufta ricompenfa 

Auer da me confida. parte» 
Dal. Dunque pen/i ingrata forte , 
{ Per cangiarmi in vin' inferno» 

I - Ch' io in eterno abbia à languir; 
f Se ritardi à me la morte , 

E perchè più volte ancora» 
Vuoi ch'io mora nel martir. 



SCE: 
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s Cena x. ->- 

G Arbina , e Irene . 

©<rr£.T O non la pcfTo intendére , 
JL Conofco ben più d'yak, 
Che par diuentar Dama 
Punto non à badato , (tato. 
Maritarfi in vn vecchio , fin vn (pian- 
Mà ricufar Licafpfe * 1 ■ 

Ch'è bello f grand* c groflfo - * * 
Pitto giudo al tifo àotìoy 
Ter non voler* d regio grado afeenderc, 
Io non !a pofs* intendere. 
Ire. Salire a regio foglio , 
Per infidieife trame , 
E fai di tirannia ma/fima infame, 
E bella vnt Corona f L -k* 

Ma è troppo vii chi wnta cfvfurparl* 
Meglio che pòfledcf la è meritarla* 
Cérb. Semplicetta ancor non fai 
< Quel t .che (ài 'i- ^ 'i 

Allenata jn quelli bofehi, 

Non cono/chi, 

Ch'efler tanto * irtuofa 

Non è cofa 

Ma; va : dì poi te IvWuedrai* 
Semplicctta> Scc. 



SCE- 



TERZO 
I SCENA V IT I M A. 

Dal i fi-, Jine* ,c tutti. 

D*/. i^"VVclIa , che vedi è Irene 
♦/Og.. Figlia in me riconofei 
■« Argeo tuo Genitore, 
Ut} T ingannarti © Signor 
j. Io tua figlia non lono. 

Ma fol Dal ilo di tal forte è degno. 
pai. Signor tuaHglia èTrene^e del fuociglio 
l Scòpre la maelta che nata al Régno. 

Dunque menni per padre 

Ogn'vn di voi ricufa . Olà Garbina 
, Sciogli tu quello laccio . 1 
Gar. O me tapina > 

Signor chiedo pietà del mio fallire . 
\Arg. Dirmi il ver ti conuiéne , 

iìe pur brami il perdono 

Chi tuo tiglio de i due, Dalifo>ò Irene • 
Cat. Nè Onh(o , ne Irene • 

E come ciò i 
Gar, Dalifo è la tua vera Prole . 
•Ar%. Ed Irene ; i 
Gar, M' è ignoto ancora il fuo natale • 
1 Trouata in quelle fe'ue 

Eà già dalla bori 1 anima 

D'Elpino mio marito 

Appreilo vn'vqm tento , 

Che ne morì fenza poter parlare .• 

Ma 



4& ATTO 

Ma Erfinda tua conforte 

Con molta cura me la fè allenare T 
Lic. Dèi falli di Garbina a parte io fono, 

Mi le beo grauc e il fallo 

Dalla clemenza tua fpero il perdono # 

Per ricompenfar le meritate pene 

Ti rendo in quello foglio 

Che poc'anzi mi die Garbina iftefla, 

E fu dalla conforte à tè già fcritto 

Della tua prole la certezza efprcffa; 

£ inficiti* vn altro auuifo » 

Per la cui lieta nuoua 

Spero , che mi perdoni ancor Dalifo • 

Prendi , prendi ò fogl io amato . 

Queftì bacì che io ti dò , 

Se baciar più non m'è dato 

QiiciJa man , che ti vergò • 

Legfe . 

Prima che l'alma fpiri 

Sforzo la man languente 

A pale/arti in quelle brcui note , 

Come in Dalifo il Ciel ti dona vn figlio 

£ ti ria noto ancora , 

Che la fanciulla Irene 

E f d'Arconte la prole 

Poiché riconosciuto 

Sol da me fu del Padre il corpo efangueJ 

Licafpe dunque i Irene è tua forchi 

Meutr*è figlia d'Arconte. 
l\c. Il tcuipo,il luogo, c gli altri fegni tutti 

Da me ben ofleruati 

Nè 
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Nè fon prone cuidenti . 

„ Dall' infaufta battaglia, oue feonfitto 

tt £ prigionier rcftafti 

Anch'il mio genitor ch'il fen trafitto 

„ Auea da più d'vna mortai ferirà» 

i, Procurò con la fuga 

„ Saluar la propria vita , 

' 9i Ne potendo condur l'egra conforte 

„ Della figlia lattante 

„ Seco tentò d afsicurar la forte , 

„ Mi di lui più nouella 

Non s'ebbe poi fiche creduto eftinto 
Da me fù allor non men che la forclla 

„ Mi con liete v icende 

„ Pur quella almcno,il giufto Ciel mi re 
*4rg Sete ben guitti ò Cieli, (de. 
Se à chi fudò nei coltiuar gl'affanni 
Rendete poi tal meife di contenti 

Dalifo Irene ò tì^li , 

Che n^li ambo mi fete , 

Per natura , ed ari-etto 

Se amore , e la fortuna 

Con decreto fatale 

V'vutr ììn dalla Cuna , 

Non vi difgiunger braccio mortale; 

Ne fi lieto l'uccello 

Turbi con rea memoria 
Di Licafpe.e Garb na il gran? ccccflb, 
Di/. Se ogni mal ricompii fi in tanto ben;. 
ire. Se per paga del duol re idi contènti, 
D4L Amor furono poche le tue pei» . 

; , Iresti- 



4* ATTO' 
/re. Fortuna furon pochi i tuoi tormenti . 
f Cor, Vaghe Ninfe che al Tcbro lacuna 

Jllultratc col voftio bel vifo, 
, A pprcndete da Irene , e Dal 1 fo , 

Che l'Amore si vincer Fortuna. 
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